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Un'antropologia 
dal profondo 

degli anni Trenta 
Esce da noi 
n celebre libro 
all'uomo 

di Gehlen. 
scienziato 
che operò 
nella Germania 
anni Trenta 
Un'opera 
di stampo 
certamente 
conservatore, 
ma che mantiene 
una sua validità 
nel pensiero 
del Novecento 

Oua figurazioni rupestri della civiltà camuna. 

ARNOLD GEIILEN: «L'uomo, la sua natura e 
il suo posto nel mondo», Feltrinelli, pp. 460, 
L. 40.000 

Con un ritardo di oltre trent'annl arriva tra 
noi 11 celebre libro di Gehlen. I trent'annl (e 
oltre) vanno contati a partire dalla seconda 
edizione che è del 1050, poiché la prima edi­
zione è del 1940. Il titolo, poi, è una combina­
zione di parole che appartiene alla storia del­
la cultura tedesca degli anni Trenta. Non cer­
co minimamente di Indovinare se e quali 
tracce questo libro potrà lasciare da noi, a-
desso. Spero che venga letto con saggezza e 
che non avvengano resurrezioni perentorie e 
occasionali come combustibile Intellettuale. 

Le varianti più significative tra le due ver­
sioni del libro riguardano la «ripulitura* degli 
Inquinamenti dovuti a tasselli di cultura na­
zista che erano presenti nella prima edizione 
e ne concludevano II mosaico. Non è arbitra­
rlo, o Indulgente, notare che anche dopo l'e­
mendazione 11 libro, nelle sue tesi centrali, 
rimane Invariato. Non ho sufficiente espe­
rienza del libri degli autori tedeschi che han­
no lavorato nella seconda metà degli anni 
Trenta intorno a risultati scientifici che, nel­
l'essenziale, rimanevano validi anche dopo la 
«catastrofe tedesca», per fare delle generaliz­
zazioni. Ricordo tuttavia un libro di un auto­
re tedesco di teoria della biologia che l'amico 
Felice Mondella traduceva non pochi anni or 
sono, dove le autocensure erano persino 
commoventi, affidate, com'erano, a pudicis­

sime e Invalide strlscloilne che cercavano di 
nascondere maldestramente I peccati lette­
rari di un tempo. Credo che In questo caso, 
come In altre decine di circostanze, soprat­
tutto universitarie, fosse 11 conformismo te­
desco a portare vergognose sciocchezze sul!' 
altare dell'ordine culturale di Stato. 

Un celebre romanzo di Heinrich Mann por­
ta per titolo // suddito: la sudditanza come 
virtù e l'approvazione come propedeutica al 
premio fiorirono nel giardino universitario 
tedesco. Nel caso di Gehlen non si trattava di 
fiori per buon gradimento, ma di qualcosa di 
più. Egli era arrivato all'approvazione di una 
società di tipo elitario e gerarchico sulla base 
del risultati della sua antropologia teorica. 
Questa era la radice centrale, poiché Invece il 
razzismo e gli clementi a esso affluenti erano 
completamente muti. Ricordiamo, per fare 
merito all'autore, che è un'antropologia che 
confina con la biologia e con la teoria della 
società. Lo stile conservatore quindi prevale 
nettamente sul tipologico nazista. Infatti la 
seconda edizione può mantenere questo esito 
cancellando la memoria delle sue precedenti 
germinazioni. 

L'antropologia di Gehlen nasce negli anni 
Trenta e ne porta i segni migliori quanto all' 
utilizzazione della cultura di allora. L'uomo è 
l'oggetto di una fenomenologia che utilizza 
varie modalità di approccio: biologiche, zoo­
logiche, etologiche, psicologiche, filosofiche. 
Il trapasso da un tessuto concettuale a un 
altro avviene senza scosse, al contrarlo del 
positivisti dove I concetti venivano terremo­

tati oppure rapiti con malagrazia. In Gehlen 
la traduzione del concetti è persino Invisibile, 
cosi che la sua «antropologia elementare» e-
sce come II risultato di una serie di Interse­
zioni che ottengono un buon equilibrio. 

La tesi centrale (per fortuna l'uso del mezzi 
di comunicazione di massa ha abolito il pec­
cato mortale per riassunto) si può riassume­
re cosi. L'uomo è un animale indefinito poi­
ché non esiste una sua relazione stabile con il 
mondo attraverso uno spazio coerente e se­
lettivo cosi come avviene nel caso degli ani­
mali. L'uomo è un essere biologico che, per 
poter sopravvivere, deve auto-reallzzarsl co­
me cultura. Basti pensare al piccolo dell'uo­
mo che sopravvive solo in condizioni, ovvia­
mente più o meno articolate e complesse, di 
elaborazione culturale. La vita umana si ri­
produce solo In ambiente simboleggiato. Il 
sistema simbolico è la forma costruita che è 
condizione essenziale di vita dell'organismo 
umano. 

11 linguaggio è l'elemento In cui la costru­
zione umana del mondo acquista una sua 
normalità oggettiva. L'azione, che è sempre 
auto-realizzazione e non processo di adatta­
mento, secondo le varie versioni del modello 
evoluzionista, è un'esecuzione simbolica. Dal 
punto di vista dell'utilizzazione teorica credo 
che questo sia il momento più denso e pro­
duttivo del libro: 11 salto di tutte le difficoltà 
del funzionalismi quando cercano di spiega­
re Il simbolico con una qualsiasi causa socia­
le. Tuttavia, per andare avanti correttamen­

te occorrerebbe sbarrare la strada al testo e 
cercarne una ricostruzione. Come? Bastereb­
be non bloccare l'esame del linguaggio come 
mezzo dell'autorealizzazione dell'uomo nel 
mondo, ma valersi di questa conquista per 
declinare Immediatamente nel linguaggi co­
me forme di Interazione sociale del modi In 
cui gli uomini, In sistemi differenti, hanno 
costruito non lì mondo In generale, ma le 
loro forme di vita. Ci troveremo così al centro 
del problema del simbolico nell'antropologia 
contemporanea. 

La strada di Gehlen è Invece prigioniera 
dell'effetto di generalità del suo tema: 1* uo­
mo in generale. Capita cosi che esso non ala 
più un campo d'Indagine, un taglio partico­
lare d'analisi, ma diventi, con parola filosofi­
ca e derivazione nefasta, una «fondazione».; 
L'esenzione simbolica (questa è- la funzione 
del linguaggio) dal flusso Indeterminato del­
le impressioni e dall'angustia del momenta­
neo conduce a una costruzione del mondo In 
un sistema sempre più complicato simboli­
camente e lontano dalla relazione elementa­
re con l'ambiente. L'abitudine diventa cosi 
tradizione, la tradizione Istituzione, l'istitu­
zione funziona per sistema elitario. 

Inoltre l'uomo ha un eccesso pulslonale 
che gli deriva direttamente dall'Instabilità 
della sua relazione con 11 mondo. L'Istinto si 
esaurisce, la pulsione, al contrario, è una fer­
mentazione continua, un fattore di Instabili­
tà, di precarietà, di rischio: se viene abbando­
nata al suol ritmi può manifestare una capa­
cità di distruzione ed è per questa regione che 
l'eccesso deve venire organizzato, normaliz­
zato e disciplinato. La società deriva quindi 
dalla forma naturale dell'uomo e l'antropo­
logia elementare diviene la «base» di una teo­
ria delle Istituzioni e della loro funzione Indi­
spensabile. È evidente che la positività delle 
istituzioni sarà proporzionale al tipo di pro­
blema che esse sono chiamate a risolvere e 
quindi l'elemento disciplinare si trova a gio­
care un ruolo preminente. 

Un poco crudamente si può dire che vi è 
tutto un corpo imponente di analisi che viene 
costretto In un imbuto concettuale di antica 
ascendenza: l'uomo è così, quindi fa società 
deve... CIÒ che di veramente Interessante vi è 
In questo libro è invece tutto quanto non può 
passare per questa strettoia e trabocca verso 
una serie di direzioni più filosofiche che an­
tropologiche. Riflessione che assomiglia però 
a un consiglio: riprendere In mano le grandi 
tradizioni della filosofia tedesca del Nove­
cento. 

Fulvio Papi 

Le poesie di una monaca messicana del 1600 

Nel «salotto» 
dì sorella Juana 

SOR JUANA INES DE LA 
CRUZ, «POESIE-, Rizzoli, 
pp. 323, L. 7.500 

Una colonia fastosa, un vice-
regno opulento, una natura 
vulcanica e tropicale, un'an­
tica civiltà 11 cui ricordo è an­
cora vivo e palpitante e poi 
miserie, Inondazioni, care­
stie, incursioni di pirati nelle 
coste, rivolte di straccioni: è 
questo 11 Messico del secolo 
XVII, quello In cui visse Sor 
Juana Inés de la Cruz, quello 
in cui la chiesa, con 11 suo ca­
pillare apparato di misslor.1 
e conventi, di parrocchie e 
arcldlocesl assunse, forse in 
maniera più evidente che al­
trove, 11 ruolo di guida Ideo­
logica e di gran controllore 
non solo spirituale. 

L'offensiva controriformi­
stica scatta in Messico con 
grande vigore, grazie anche 
all'opera dei gesuiti ed al fat­
to che gli strumenti di studio 
e di scienza sono, pratica­
mente, monopollo delle or­
ganizzazioni religiose. Ne 
vlen fuori una forma di diri­
gere la società del tempo che, 
se dm una parte nega l'Instal­
lazione delia stampa al fini 
«letterari», dall'altra offre 
una ragguardevole produ­
zione di scritti di vario gene­
re e discipline ad opera di re­
ligiosi che si improvvisano 
antropologi e scienziati, teo­
logi e osservatori politici. 

E un'altra delle infinite 
contraddizioni di cui si nutre 
11 barocco: In Messico, men­
tre si ostacola la divulgazio­
ne della cultura di diletto e di 
evasione, si affida al conven­
ti (oltre che, è ovvio, alla cor­
te vlcereale) la gestione di 
veri e propri salotti culturali 
dove alla musica segue la di­
squisizione teologica, alia re­
cita la deduzione scientifica. 

Sor Juana Inés de la Cruz 
questo Io sa bene. Giovane 
pupilla della corte vlcereale, 
piccola provinciale, bella, vi­
vace e Intelligente, non vuole 
contentarsi del suo ruolo di 
cortigiana e tantomeno vuo­
le accedere ad un matrimo­
nio che la condannerebbe ad 
una vita per lei Inaccettabile. 
La giovane Juana de Asbaje 
vuole studiare. E questo Io sa 
fin da quando, bambina di 
appena tre anni, seguiva la 
sorella maggiore alla scuola 
rurale, ingannando la madre 
e fino a un certo punto, la 
maestra. Fatto sta che a ven-
t'annl prende il volo con 11 
nome di Sor Juana Inés de la 
Cruz. 

Il convento è per la giova­
ne poetessa prima di tutto 
un luogo di studio: celle am­
pie (a volte perfino del piccoli 
appartamenti), la possibilità 
di tenere delle serve al pro­
prio servizio, riunioni perio­
diche con (intellighenzia del 
tempo e. perché no?, la pro­
tezione dell'ordine, In seno al 
quale la poetessa può trovare 
pace e tranquillità. Con que­
sta scelta razionale e medita­
ta la nostra suora ha cercato 
di organizzarsi la vita; si 
tratta, certo, di un compro^ 
messo, ma anche dell'unico 

compromesso possibile, dati. 
1 tempi. Che poi sia divenuta 
poetessa celeberrima, è cosa 
nota e se ne è già parlato dal­
le pagine di questo giornale 
come pure si è parlato del 
tragico esito della sua vita, 
costretta, per ubbidienza, al 
silenzio da quegli stessi pro­
tettori che tanto l'avevano e-
loglata per la sua felice vena 
poetica, ma «Il panegirico 
era uno del travestimenti 
preferiti dall'intolleranza del 
suo tempo», fa osservare Ro­
berto Paoli, curatore di una 
bella antologia che mette a 
disposizione del lettore Ita­
liano una vasta scelta dell'o­
pera della monaca messica­
na. 

Prendendo spunto dalla 
pubblicazione di questo li­
bro, mi pare opportuno pro­
porre una lettura dell'opera 
di Sor Juana che vada al di là 
del polemico, meditato, sin­
cero documento autobiogra­
fico costituito dalla sua Ri­
sposta a sor Filotea e che 
parta soprattutto dall'esame 
della sua vasta opera poeti­
ca. Perché, certo, la nostra 
monaca risente fortemente 
delle mode del suo tempo, 
ma l suol scritti vanno ben al 
di là della pedissequa Imita­
zione di Quevedo e di Gòngo» 
ra. ed a ben rileggerli, de­
nunziano proprio II tentativo 
di dire altro, di dire di più 
che appartiene a Sor Juana 
In modo così evidente. 

Roberto Paoli mette bene 
In evidenza le astuzie forma­
li a cui fa ricorso la poetessa 
e ne rivendica l'efficacia non 
solo superficiale e «lngenlo-
sa», ma sostanziale al fini del 

suo discorso, un tentativo di 
«esaurire 11 dicibile In tutte le 
sue possibili enunciazioni 
concettose», di giocare col 
proprio discorso fino allo 
spasimo, per poi serrarlo nel­
la breve stringatezza di po­
chissimi versi finali. Ma in 
Sor Juana c'è anche dell'al­
tro: c'è la sua capacità di 
coinvolgere 11 lettore grazie a 
delle aperture dialogiche in 
cut l'autrice parla con se 
stessa e con gli altri, In cui 
lancia un'ipotesi In forma di­
retta senza concedere alla 
sua controparte la possibili­
tà di distanziarsi dal poema. 

Certo, non è questo 11 caso 
delle poesie satiriche, né di 
quelle d'occasione, ma come 
sottrarsi alla suggestione di 
avvìi tanto diretti, non me­
diati e quindi coinvolgenti? 
SI rileggano 1 poemi «Perse­
guitarmi, Mondo, a che ti 
giova?» oppure «Fingiamo 
ch'io sia felice» o ancora 
«Già, disinganno mio», ma ri­
leggiamo soprattutto quella 
che probabilmente fu l'ulti­
ma sua composizione poeti­
ca e che, comunque, fu l'uni­
ca che conservò nella sua cel­
la ormai spoglia di libri e di 
apparecchi scientifici e mu­
sicali; alludo a quel «Quando, 
numi divini—?» che costitui­
sce l'ultimo disperato tenta­
tivo di Sor Juana di farsi co­
noscere; una composizione 
di grande sincerità e limpi­
dezza dove li verso ridondan­
te non è mal retorico e nessu­
na finzione letteraria riesce a 
coprire una spasmodica esi­
genza di verità. 

Alessandra Riccio 

Dal medioevo alla rivoluzione francese 

Quattro secoli dì ricerca 
per fissare l'idea di città 

ROSARIO PAVIA. L'idea di 
città XV-XVIII sec Franco 
Angeli, pp. 296 L. 16.000 

«Una città, una campagna — 
dice Pascal — da lontano è 
una città e una campagna: 
ma come ti avvicini e case, 
alberi, foglie, erbe, formiche, 
gambe di formiche all'infini­
to». Con questa citazione, po­
sta all'Inizio di questo suo li­
bro Rosario Pavia, docente 
universitario di urbanistica, 
ha voluto Immediatamente 
ricordare come la caratteri­
stica essenziale del fenome­
no urbano sia la complessità 
e la molteplicità del punti di 
vista. In tal senso, il libro e-
semplifica una serie di lettu­
re possibili. 

Il volume si articola In 
quattro sezioni: città e uto­

pie; II controllo della forma 
urbana; immagini di città, 
definizioni di città. 

Ogni sezione è composta 
di un saggio critico e di un 
ampio corredo di documenti. 
Attraverso 1 temi di lettura 
proposti è stato possibile ap­
profondire alcuni aspetti 
portanti (lo sono ancor oggi) 
della nozione di città elabo­
rata tra 11 basso Medioevo e 
la rivoluzione francese. 

In realtà, la riflessione sul­
la città inizia con l'afferma­
zione della ripresa commer­
ciale, intorno al IX-X secolo. 
La consapevolezza del nuovo 
ruolo assegnato al centro ur­
bano, del suo peso nello svi­
luppo e nell'organizzazione 
del territorio si realizza, tut-

II volume di 
Rosario Pavia sul 
fenomeno urbano 
unisce il rigore 
scientìfico 
alla snellezza 
del manuale 
universitario 

Frontespizio da «L'Utopia» di 
Tontfnaao Moro. 

tavla, faticosamente. Solo 
nel Quattrocento emergerà 
con forza, aprendosi a una 
pluralità di prospettive. Ini­
zia, allora, un processo di I-
dentlficazlone di valori pro­
gressivi, autonomi, laici, In 
cui è possibile leggere tutto 11 
travaglio delle classi cittadi­
ne alla ricerca di una propria 
Immagine sociale. È un pro­
cesso di emancipazione di 
lungo periodo In cui attra­
verso la diversa coscienza 
del fenomeno urbano (e della 
propria condizione nella cit­
tà) non è difficile rintraccia­
re il percorso di formazione 
di una cultura moderna, 
nuova rispetto al vecchio si­
stema feudale e religioso; un 
processo In cui emergono le 
nuove classi professionali, 1 

nuovi ceti produttivi, una 
nuova razionalità che mo­
dernizza nel complesso 11 
comportamento sociale, pe­
netrando nella sensibilità 
collettiva, nell'operatività 
quotidiana, nelle scienze. 

In questa direzione lo stu­
dio fa riferimento a fonti e 
storiografie diverse: Insieme 
agli strumenti propri della 
storia dell'architettura e del­
l'urbanistica, come 1 trattati 
e 1 manuali, sono stati utiliz­
zati alcuni filoni della pro­
duzione intellettuale del 
tempo: dalla lettura, dalle ri­
flessioni di politici, di viag­
giatori e di riformatori alle 
prime elaborazioni geografi­
che ed economiche. 

Nel saggio introduttivo 1' 
autore oltre a fare un bilan­
cio critico sul recente dibat­
tito storiografico, individua 
nel suolo del centro urbano 
nella transizione al capitali­
smo, il tema aggregante, ca­
pace di ridurre un quadro u-
nltario alle diverse «storie» 
della città. Il libro di Pavia 
può rappresentare un utile 
strumento di lavoro oltre che 
per gli operatori dell'urbani­
stica, gli addetti al lavori in 
senso stretto, una piacevole 
Introduzione allo studio e al­
la comprensione del fenome­
no urbano. 

Conclude questo utile 
strumento di lavoro 01 libro 
è stato pensato come manua­
le universitario) una sezione 
iconografica Incentrata sul 
rapporto tra città e cultura 
figurativa. 

Claudio Notari 

Un sonore di guerra nella Sicilia 1943 
La figura di Placida nel romanzo di Eugenio Vitarelli, autore esordiente, è trattata con maestria e intensità di scrittura 

EUGENIO VITARELLt, -Placida., Mon­
dadori, pp. 156, L. 10.000 

Non si è parlato abbastanza, credo, del 
romanzo, o racconto lungo, di Eugenio 
Vitarelli, Plàcido, pubblicato nel primi 
mesi dell'anno. In una collana monda-
doriana dedicata a scrittori esordienti o 
poco noti. 

Sebbene non più giovane, Vitarelli è, 
salvo errore, al suo primo libro pubbli­
cato; non certo, a quanto ci dice Leo­
nardo Sciascia nel risvolto di copertina, 
al suo primo romanzo scritto; è, sottoli­
nea Sciascia, il «piacere di scrivere* che 
muove questo autore. 

Questo piacere, diciamolo subito, Vi­
tarelli riesce a trasmetterlo Interamen­
te al lettore. Sono eventi tragici, sia pu­
re Intramezzati da una limpida storia 
d'amore, quelli che narra: la guerra, l 
bombardamenti, la morte In un lembo 
della Sicilia assediata, «in quel luglio-
agosto di strage» del 1943 che precedette 
l'arrivo — cosi si diceva — degli angloa­
mericani. Un'atmosfera tesa, sospesa, 
nell'incertezza quotidiana del vivere, 
tra il sole e 11 mare sempre uguali, ma l 
dell solcati dagli aerei, 1 «fabbricati 
squarciati», «le frutta impestate dal 

morti», come leggiamo nel testo. E, su 
tutto. Il lezzo del cadaveri Insepolti: 
•Con la calura che c'era la carne marci­
va presto». 

I genitori del protagonista adolescen­
te del romanzo, Simone, sfollati da 
Messina a Spadafora, hanno dovuto la­
sciare anche questa località sulla spiag­
gia. e si sono rifugiati poco distante, sul 
contrafforti del Peloritanl, In una ca­
setta ove vivevano una madre e una fi­
glia contadine. Simone, per una ostina­
ta impuntatura del genitori, si reca o-
gnl giorno, per venti giorni, al paese, 
per controllare se la casa ove hanno 
trasferito tutu 1 propri averi sia ancora 
In piedi. E nel paese Incontra qualche 
residua figura che ha suscitato, e susci­
ta, li suo interesse: marginali come Sc­
ranna la Saporita, prostituta locale, e la 
sua ruffiana Vanna *a Bacaluna; o co­
me Petru *u Rugglatu, trattato da tutti 
come «spostato di mente», ma in realtà 
soprattutto un solitario e un misantro­
po. Ma anche roste-pescatore Brasi, l'a­
mico Bastiano. Ma l'Incontro grande di 
quel giorni d'estate è con Placida, che 
ha perduto il marito nel primi giorni di 
guerra. Tra lo studente e la giovane 
contadina II linguaggio del sensi parla 

chiaro, e trova la sua via nelle dolci, 
Intense notti al casolare: che dureranno 
poco, sino a quando Simun!, dopo l'ar­
rivo degli Americani, è ripreso dalla sua 
vita diversa. 

Vitarelli ci racconta questa semplice 
storia con un linguaggio sempre calco­
lato nella sua esattezza, che arieggia al 

. siciliano solo quanto è sufficiente a ren­
dere più evidente, icastico, il luogo ed 11 
tempo della narrazione. Ma quel giorni, 

3uelle figure, quel tratti umani, si incl­
ono sulla pagina, assumono quel ca­

rattere di Immobilità, di stasi, che 11 tra­
sporta netta zona Intensa che è propria 
della scrittura. 

E, se qualche pagina, l'episodio del 
pescatore che della sua roba ha salvato 
solo un antico orinale di porcellana, fa 
forse pensare troppo da vicino a Vittori­
ni, il resto è tutto di Vitarelli: uno scrit­
tore che conosce 1 giri e 1 rigiri della 
lingua, e sa come trattarla per costruire 
con le parole una realtà immaginarla 
ancora una volta «più vera del reale*. 

Mario Spine*» 
NELLA FOTO: reparti ingtoai «barcane 

i coste detto Stcihe. 
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CASA DEL POPOLO 
W.i r, -Rs-Tali diB" C a i » * 

•CVM<?tt*t? ** pajHO 

prò ' GffSJ €-* Pc?mC , ' - --

Era il 10 settembre del 
1883. Cent'anni fa nasceva a 
Massenzattco (Reggio Emi' 
Ila) la prima Casa del Popolo 
Italiana. Il palazzo, chiama­
to tl'Artlglana» o «te Braguz-
za» o la «Casa Madre» vide 
quel giorno d'Inaugurazione 
presenze del tutto ecceziona­
li. in quel giorni (fra lVell 10 
settembre, appunto) si era 
tenuto a Reggio II primo 
congresso nazionale del nuo­
vo Partito Socialista Italia­
no. I delegati al congresso 
socialista partirono da Reg­
gio su atramvals» — come 
racconta la cronaca d'epoca 
dell'*Italla centrate» — o su 
vetture. Attivarono alle 5 e 
tsl recarono a visitare I locali 
della Cooperativa di consu­
mo, che nella loro semplicità 
sono assai eleganti»: Seguì 11 
grande banchetto e alla fine, 
come d'uso, Il brindisi Inau­
gurale. 

»Prlmo parlò l'on. Enrico 
Ferri — racconta ancora "V 
Italia Cen trale"—che si mo­
strò sempre abile maneggia-

Cento anni 
di storia 
di Case 

del Popolo 
tare della parola. Egli spiegò 
la lunga evoluzione che lo 
condusse m farsi socialista, 
ricorrendo a felici paragoni, 
a Immagini luminose che 
provocarono l'applauso. Se­
guì Il brindisi deU'aw. Tura­
li; indi quello di Prampollnl, 
De Felice, Giuffrida, Croce, 
Vandervelde (In francese), 
Monticelli. Cocchi e Vergna-
nlnl». 

Di questa e di altre storte, 
cent'anni di storia e di lotte, 
parla lo splendido libro «Sto­
rte di case del popolo». SI 
(ratta di un volume ricchis­
simo di materiale Illustrati­
vo e *saggl, documenti e Im­
magini d'Emilia Romagna». 
Presentato da Alberto Jaco-
metU e Enrico Mendunl il li­
bro (341 pagine, edito dalla 
Orarla Industrie Ora/tene, li­
re 35.000) è stato curato da 
Luigi Aro/zzarti, Sa verta Bo­
logna e Lidia Testoni ed è 
concluso da un appassionato 
saggio di Giorgio Trianl sa 
•riflessioni e problemi d'og­
gi 

Diego Undi 
NELLE FOTO: aopra, te sterra­
ta inaugurate dotte 
popolo di Sondano nst i 
1902; accanto un'astone eot-
toacrttt» a favuta «fatte Caca 
dal popolo di Avrete òeTEne-
Ite. 


